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Tessile o non tessile? La retorica dello sviluppo industriale 
e della deindustrializzazione in provincia di Biella 
 
Manuela Vinai 
 
 

 
 

Introduzione  
 
La mattina del sabato santo, verso le dieci, al suono festante delle campane 
che annunciavano al mondo la resurrezione di Cristo, il curato usciva dal 
tempio con turibolo e aspersorio e, tra due ali di folla in attesa, si dirigeva 
al centro della piazza antistante la Chiesa parrocchiale, dove era stato 
collocato un grande mastello ricolmo di acqua. Attorniato dai presenti, 
che gli si stringevano addosso, il prete benediceva l’acqua, ed era a questo 
punto che il rito assumeva i caratteri [...] di “uno spettacolo che non saprei 
definire se più pericoloso o più indecoroso o più balordo”. Che cosa suc-
cedeva? Non appena il curato si spostava dal mastello, la gente vi si 
precipitava sopra, armata di bottiglie di vetro, di contenitori di terraglia, di 
secchielli di rame. La “furia” era “indescrivibile”. “Le bottiglie cozzavano 
fra di loro andando in frantumi. Mani si ritraevano sanguinanti, urla di 
donne e di fanciulli, grida di dolore e di imprecazione contro i violenti. In 
meno di due minuti il mastello conteneva più cocci che acqua. E la 
battaglia terminava così, tra pianti, lamenti e contumelie da una parte, risa 
beffarde dall’altra” (Ramella 1987, p. 141). 
 

Quello appena riportato è un contributo degli anni Ottanta dello 
storico Franco Ramella, proposto nei lavori del convegno “Ar-
cheologia e storia industriale nel Biellese”. Riprendendo le 
memorie di uno scrittore locale, Ramella descrive «una cerimonia 
religiosa molto bizzarra» che si teneva nelle valli del Biellese 
orientale. Un racconto affascinante che vale la pena di riproporre, 
poiché in grado di far emergere la povertà delle risorse ambientali 
di un territorio attraverso un rito che mette in scena davanti ai 



membri della comunità la necessità della collaborazione e 
l’inevitabile disgrazia conseguente ad una corsa “ognun per sè”. 
Ramella ne conclude che «la norma sociale che ognuno era 
tenuto ad osservare, e che ognuno al contempo era interessato a 
rispettare, era quella della solidarietà comunitaria» (Ramella 1987, 
p. 142). Il rito è interpretato dunque quale espressione precipua 
delle caratteristiche degli abitanti di questi paesi di area prealpina, 
i quali, abituati a convivere in un ambiente non generoso, sono 
disposti al sacrificio ed educati all’operosità. 

Nel retro del Duomo di Biella si trova un affresco della 
seconda metà del 1400 denominato “Il Cristo della domenica”. 
Un’opera che rappresenta i mestieri svolti nel passato dalle genti 
biellesi. La raffigurazione, che pare voler mostrare ai fedeli i 
pericoli del dedicarsi troppo alacremente al lavoro, identifica «il 
fuso, la carda, la cesoia del cimatore, la frusta e il tridente per 
battere e lavorare la lana, il pettine, l’ago, la spatola di garzatura, 
la navetta, il gomitolo, la rocca» (Lebole 1984, pp. 435-438). 
Sono dunque già rintracciabili nel XV secolo i tratti di una predi-
sposizione per “l’arte della lana” della popolazione biellese. La 
storia protoindustriale è ricostruibile attraverso molti documenti, 
tra i quali può essere utile citare anche il “consignamento” di 
Mosso del 1582, in cui si legge che su un censimento di 700 
abitanti ben 432 si dichiarano “lanateri”.  

Sin qui dunque chi legge ha potuto immaginare un territorio 
prevalentemente montano, dove per sopperire agli scarsi raccolti 
si sviluppò la capacità di utilizzo dei prodotti dell’allevamento e 
della pastorizia, con risultati apprezzabili nella tessitura.  

A metà Ottocento il vescovo Losana di Biella scrive che «l’in-
dustria è come il conduttore della nuova civiltà, che però per 
essere vera vuol essere temperata e tale che redima e non cresca 
la poveraglia, che divida le sue cure tra il lavoro dell’officina e 
quello del terreno». Per Losana «è inevitabile l’industria per il 
Biellese» (Bessone 2006, p. 263) sebbene richiami la necessità di 
occuparsi del “terreno”. Anche lo storico Franco Ramella specifica, 
nel suo studio sui “sistemi di parentela e manifattura nel Biellese 
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dell’Ottocento”, come sia dal connubio di “terra e telai” che è 
possibile comprendere le dinamiche sociali attive in quelle zone. 
Così come, alla fine del XIX secolo, il territorio descritto dal 
poeta Carducci mostra “aratri e a l’opera fumanti camini”, a 
ribadire la duplice presenza sul territorio della coltivazione dei 
campi e delle ciminiere delle fabbriche.  

Non è certo un’operazione scontata rileggere la storia che 
seguì gli anni dell’unificazione italiana, e poi quell’inizio del 
nuovo secolo che vide la Prima guerra mondiale, il ventennio 
fascista che segnò lo sviluppo industriale e che intrecciò la 
lotta partigiana con significative rivendicazioni del mondo ope-
raio1. Quel che ha prodotto è però senz’altro un’identificazione 
del territorio biellese con lo sviluppo della manifattura tessile. 
Una lettura che ha pervaso tutto il Novecento, accompagnando 
alla nascita del fenomeno economico del distretto una retorica 
della «vocazione manifatturiera del territorio biellese» (De 
Biasio 2008, p. 115).  

Il contributo che presento in queste pagine, con spirito piena-
mente esplorativo, vuole prendere in considerazione le trasfor-
mazioni recenti del territorio biellese, come prosecuzione dell’in-
tervento tenuto al convegno della Società italiana di antropologia 
applicata, in cui ho portato l’esempio di Biella a confronto con le 
vicende di altre province industriali. Una scelta dettata dal mio 
specifico posizionamento professionale, che mi ha visto condurre 
ricerche in ambito sociale negli stessi anni qui indagati relativamente 
al cambiamento del distretto. Restituisco alcune tappe di questo 
percorso professionale per rendere conto della mia particolare 
posizione di osservazione.  

Giovane laureata arrivo a Biella nel 2003 e il primo contatto 
lavorativo è nel settore degli ecomusei, attraverso il quale conosco 
alcune figure chiave dell’ambito culturale locale. La particolarità 
dell’Ecomuseo del Biellese sta nella sua organizzazione in “cellule”, 
una sorta di ecomuseo diffuso che è espressione del campanilismo 
soprattutto delle valli che dal capoluogo ai piedi delle montagne 
portano alle Alpi. Non c’era, allora, nemmeno una cellula che 

M. Vinai, Tessile o non tessile? 33



rappresentasse la tradizione laniera. Quella prima esperienza si 
limita ad un tirocinio presso una cooperativa per la catalogazione 
di materiale fotografico, ma rimango nel circuito attraverso il vo-
lontariato, collaborando con la cellula che si occupa di storia del-
l’emigrazione. Nel frattempo inizio a lavorare per un’agenzia di 
progettazione, emanazione di un organo istituzionale intercomunale. 
L’obiettivo era sostenere le piccole amministrazioni per ottenere 
finanziamenti soprattutto per l’animazione giovanile territoriale, 
ma anche occuparsi della gestione dei progetti europei “vinti” 
dal Comune di Biella. In quel periodo ho avuto modo di 
occuparmi dell’Osservatorio giovanile provinciale, di un’indagine 
sul turismo scolastico locale, di alcune sperimentazioni sul tema 
delle pari opportunità e ho collaborato ad una ricerca sui mestieri 
tradizionali. Mentre l’esperienza dell’agenzia volgeva al termine, 
per motivazioni collegate all’avvicendarsi delle forze politiche nel 
governo della città, prendeva forma l’idea di costituire una società 
di ricerca con due colleghi, unendo le  competenze maturate 
come singoli ricercatori: un sociologo, una laureata in scienze 
politiche e  un’antropologa. Sono diventata dunque socia di una 
società cooperativa, che si è avvalsa del servizio di Creazione di 
impresa fornito dall’amministrazione provinciale su fondi destinati 
dalla Regione. Sottolineo questo particolare perché è quello che 
mi ha consentito di essere inserita in un successivo percorso di 
mentoring rivolto a donne imprenditrici, entrando così in contatto 
con il mondo dell’imprenditoria femminile locale, frequentando 
alcuni corsi proposti dalla Camera di Commercio e costruendo 
relazioni significative che hanno portato alcune di noi a costituire 
un’associazione di promozione culturale.  

I committenti con i quali mi sono interfacciata nel corso degli 
anni sono stati molteplici: l’amministrazione provinciale, la Caritas, 
l’Asl, associazioni di volontariato, cooperative sociali, fondazioni. 
Le ricerche che più di altre mi hanno consentito di approfondire 
la conoscenza del territorio sono senz’altro l’Osservatorio sulle 
povertà e le risorse, permanente dal 2005, l’Osservatorio provinciale 
sulle disabilità, il Rapporto sugli indicatori territoriali e l’Indagine 
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sulla formazione professionale. Inoltre, svolgendo una consulenza 
di progettazione, si apre la possibilità di una posizione all’interno 
di uno sportello socio sanitario. Da quel momento, e per sette 
anni, lavorerò come operatrice part-time nella gestione di un 
servizio volto a fornire informazioni ai cittadini, all’interno di un 
poliambulatorio pubblico. L’esperienza mi ha consentito di 
osservare da dentro il funzionamento degli uffici e di avere un 
punto di vista privilegiato rispetto alla trasformazione in pratiche 
delle scelte politiche (Dubois 2009). In quegli anni ho mantenuto 
un doppio ruolo di operatrice dei servizi e ricercatrice (Vinai et 
al. 2013)2. Il contatto quotidiano con la grande miseria mi ha av-
vicinato alla piccola miseria (Bourdieu 2015), entrando in una re-
lazione di fiducia con i funzionari dei servizi socio assistenziali e 
con quelli dei servizi sanitari. Esperienze più recenti mi hanno 
permesso di approfondire il tema dell’emergenza abitativa e 
quello del gioco d’azzardo (Vinai 2018; 2020). 

L’immersione personale e professionale nelle vicende economiche 
e sociali della provincia laniera è divenuta un’esigenza di studio, 
un interesse genuino per la comprensione delle dinamiche in atto 
a più livelli3. Pur prendendo avvio da quindici anni di conoscenza 
del territorio, si tratta di una ricerca ancora in corso e mi preme 
pertanto chiarirne il quadro di riferimento, per rendere solida e 
coerente la base sulla quale poter costruire le mie riflessioni. 

La crisi tessile ha reso indispensabile un ripensamento del 
territorio, che ha dovuto tener conto dell’attaccamento all’identità di 
distretto e delle reazioni al più vasto fenomeno della deindustrializ-
zazione. Per proseguire con l’analisi e renderla più efficace è 
necessario dunque chiarire alcuni concetti chiave che rappresentano 
il panorama teorico con cui mi confronterò per costruire una 
cornice di senso a quelle che interpreto come proposte, elaborate da 
significativi attori sociali del territorio, per un ripensamento dell’identità 
biellese. Nelle due sezioni che seguono prenderò in considerazione 
la definizione di distretto e l’analisi del tema della deindustrializzazione, 
inserendo il caso biellese in un dibattito più ampio sul cambiamento 
economico e sociale (Garruccio 2016, p. 59)4.  
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Per dipanare gli effetti di questo complesso processo ho 
scelto di analizzare alcune iniziative promosse sul territorio 
biellese, avviate per fornire nuovi scenari per l’economia locale, 
leggendole come tentativi di arginare gli effetti di un «crollo della 
struttura della personalità sociale» (Jahoda, Lazarsfeld, Zeisel 
1986, p. 45). Nella quarta sezione prenderò in considerazione 
alcuni progetti avviati a distanza di quindici-venti anni fra loro, 
mettendo a confronto le motivazioni delle istituzioni che li hanno 
sostenuti. L’intenzione è focalizzare l’attenzione sulle differenti 
letture che gli attori sociali forniscono dell’identità del territorio, 
utilizzando le loro parole, il loro linguaggio. In un momento suc-
cessivo di conclusione restituirò una prima elaborazione delle re-
toriche che emergono dall’analisi dei materiali presentati.   

 
 

Il distretto tessile biellese 
 
Nel panorama degli studi economici italiani una definizione di 
distretto che è diventata negli anni un punto di riferimento è 
quella dell’economista Giacomo Becattini. Negli anni Settanta, 
per far fronte alla comprensione del fenomeno di alcuni particolari 
casi regionali di decollo industriale, l’economista fiorentino 
riprende lo studio di Alfred Marshall per giungere ad elaborare la 
sua rivisitazione del concetto di distretto: 

 
Definisco il distretto industriale come un’entità socio-territoriale caratterizzata 
dalla compresenza attiva, in un’area territoriale circoscritta, naturalisticamente 
e storicamente determinata, di una comunità di persone e di una popolazione 
di imprese industriali. Nel distretto, a differenza di quanto accade in altri 
ambienti (es.: la città manifatturiera), la comunità e le imprese tendono, 
per così dire, ad interpenetrarsi a vicenda (Becattini 1989, p. 112). 
 
Una definizione con una notevole valenza interdisciplinare, 

che consente a chi si occupa dello studio delle comunità di 
entrare autorevolmente nel dibattito. Ciò che pare più interessante 
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è la stretta relazione tra le attività produttive e le competenze 
degli abitanti di un territorio. L’originalità di questo modello 
consiste nel modo in cui prende in considerazione l’industria, 
ovvero non solo come  “tecnologia produttiva” ma attraverso il 
“luogo di vita” di una comunità locale, studiandone i sistemi 
locali del lavoro. Se ne ottiene un rovesciamento dell’impostazione 
economica tradizionale, con l’inserimento tra i concetti economici 
proprio della comunità locale (Sforzi 2008, p. 77). 

Una comunità che si esprime attraverso alcuni tratti rilevanti: 
un sistema di valori omogeneo, la presenza di istituzioni che dif-
fondano quei valori e una sorta di “chiusura”, di resistenza verso 
l’esterno (Becattini 1989, p. 113). Dall’altro lato si ha la presenza 
di una popolazione di imprese che risponde a due caratteristiche: 
le imprese del distretto appartengono prevalentemente ad uno 
stesso settore industriale – alcuni studiosi identificano questo fe-
nomeno come «filiera» – e i processi produttivi inclusi nel settore 
così definito debbono potersi scomporre in fasi spazialmente e 
temporalmente separabili (Becattini 1989, pp. 114-115). Ma, 
come ribadisce Sforzi, «il distretto codificato da Becattini e dalla 
scuola italiana è, prima di tutto, una comunità locale, il milieu so-
cio-culturale e istituzionale entro cui operano le singole imprese 
e ne costituisce condizione di vita» (Sforzi 2008, p. 73). Cercherò 
ora di fornire alcuni elementi, rilevati da specifiche indagini, che 
testimoniano la possibilità di considerare il Biellese quale distretto, 
utilizzando le categorie fornite dalla definizione di Becattini.  

Che nell’Italia del Nord Ovest, quella nota per le grandi 
industrie del cosiddetto triangolo industriale, si siano sviluppati 
modelli economici similari a quelli della Terza Italia mostra l’im-
portanza di approfondire un paradigma che metta in luce le pe-
culiarità dei singoli contesti locali (Sforzi 1990, p. 76).  La storia 
economica delle regioni italiane vede infatti il Piemonte, come la 
vicina Lombardia (Ghezzi 2007), affiancare alla grande industria 
la presenza di distretti industriali: Biella per il comparto tessile-
lana, Novara specializzato nella rubinetteria sanitaria e Valenza 
(Fontefrancesco 2015) per l’oreficeria (Felice 2015, p. 4).  

M. Vinai, Tessile o non tessile? 37



Se prendiamo la “filiera” come unità di analisi del sistema 
produttivo locale, bisogna tenere conto non solo delle interrelazioni 
tecniche ed economiche ma anche dell’insieme di relazioni non 
scritte, fatto di fiducia e di sanzioni, tra committente e sub-
fornitore (Brusco 2007, p. 37). Si aprono così possibilità di 
esplorazione dei legami, anche familiari, all’interno delle strutture 
aziendali ma altresì tra le stesse imprese. Affondi che permettono 
di cogliere dinamiche di cooperazione che strutturano e regolano 
il funzionamento del distretto.  

Per quanto riguarda il Biellese la cooperazione si è particolar-
mente evidenziata ad inizio anni Settanta con la «scomposizione 
dei processi di produzione, fino ad allora concentrati», rappre-
sentando una fase di crescita successiva al «periodo difficile e 
spartiacque per l’economia biellese [...]: prima la crisi del modello 
a ciclo completo, poi l’alluvione del 1968 che distrugge buona 
parte delle aziende biellesi» (Maggioni 2004, p. 23).  

Nello specifico caso laniero piemontese, il distretto risponde 
alle difficoltà del decennio Sessanta chiamando in causa proprio 
quelle caratteristiche che Becattini individua come specifiche di 
quel modello industriale: comunità e imprese. Un’armonia che 
nel Biellese si sostanzia nella collaborazione tra aziende, agevolata 
dall’elemento della prossimità e dal mantenimento di relazioni di 
lunga durata (Santagati 2004, pp. 59-60). Il rimando al tragico 
evento dell’alluvione del 1968 è significativo se si considera che 
ancora oggi essa è raccontata con parole di orgoglio per la 
coesione che riuscì a stimolare nella popolazione di allora: tutti a 
togliere fango, tutti a rimettere in sesto le fabbriche per poter ri-
prendere il lavoro al più presto5. Nella retorica della vocazione 
industriale, il valore dell’operosità, dell’etica del lavoro, è un 
elemento distintivo della popolazione biellese. 

Anche dal punto di vista delle istituzioni pare riscontrarsi una 
certa compattezza nel riconoscimento della cultura tessile-laniera, 
come evidenziato in questa analisi economica dal titolo evocativo 
«la buona stoffa del distretto biellese»: 
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Importante fu anche il supporto, negli ultimi decenni del ’900, del clima di 
collaborazione tra i vari attori del distretto. Gli imprenditori, dopo le varie 
ristrutturazioni e riorganizzazioni, confermano la fiducia nel tessile biellese; 
le organizzazioni sindacali agevolano con politiche flessibili la ristrutturazione 
assistita, i comuni e la provincia cercano di elaborare una politica urbanistica 
coerente con gli obiettivi delle aziende e dello sviluppo aziendale e sociale 
(Maggioni 2004, p. 24). 
  
La comunità dunque può essere studiata per la sua capacità di 

riprodurre logiche di mercato (Dudley 1996, p. 47) e il ruolo 
delle famiglie può essere indagato come elemento di funzionamento 
del distretto. 

Dal punto di vista della “popolazione delle imprese” si 
riscontra nel Biellese proprio quella specializzazione in una fase, 
o comunque in poche fasi, del processo di produzione tipico del 
distretto (Becattini 1989, p. 114). È soprattutto con gli anni 
Settanta che si assiste alla scomposizione dei processi di produzione; 
inizia infatti in quel periodo la fase di deverticalizzazione delle 
imprese, proseguita fino alla metà degli anni Ottanta (Maggioni 
2004, p. 23). 

La forza esplicativa del modello dei distretti sembra evolvere 
in tempi più recenti, verso sistemi economici locali guidati da 
medie imprese internazionalizzate, per le quali è stato coniato il 
termine di quarto capitalismo, o anche verso forme di sinergia 
con le multinazionali (Felice 2015, p. 17). 

Il modello del distretto si presenta dunque come possibilità di 
avvicinamento alla comprensione del territorio biellese e delle di-
namiche di cambiamento che ne hanno connotato gli ultimi 
venti anni. 

Lo studio di microstoria di Franco Ramella, che ho riportato 
in apertura, ha il merito di consentire uno sguardo più ampio 
nella lettura delle vicende storiche, che spingono a cercare di far 
emergere quelle specificità che rischiano di confondersi sotto la 
grande etichetta dell’industrializzazione. Indagare le caratteristiche 
che hanno favorito la nascita dei distretti in particolari territori 
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consente di costruire una cornice per quelli che sono stati gli 
effetti della crisi che li ha riguardati. Ovvero a dire quanto possa 
rivelarsi utile il disvelamento dell’enfasi posta sulla pervasività 
dell’identità industriale per consentire la disarticolazione delle 
reazioni di alcuni attori sociali alla deindustrializzazione.  

  
 

Raccontare la deindustrializzazione 
 
Nelle descrizioni di alcuni celebri lavori antropologici, i processi 
di deindustrializzazione possono portare a «una comunità stremata» 
(Jahoda, Lazarsfeld, Zeisel 1986, p. 81), alla formazione di 
«relazioni familiari precarie» (Mollona 2009, p. 77) o offrire 
scenari di strategie adattive di gruppi parentali in un mondo eco-
nomico incerto (Blim 2016, p. 111). Dallo studio pionieristico 
sul villaggio di Marhiental, alla ricerca di Massimiliano Mollona a 
Sheffield, ai risultati di trent’anni di lavoro di Michael Blim nelle 
Marche, per citare alcuni dei contributi più noti, l’obiettivo è 
capire cosa succede nelle comunità quando le famiglie devono si-
stematicamente far fronte alla perdita del lavoro. L’immagine che 
ne risulta è quella di una “dismissione” che dall’industria si 
riversa sulla struttura sociale.  

Lazarsfeld in Quarant’anni dopo, prefazione all’edizione inglese 
de I disoccupati di Marienthal, propone come sintesi della conclusione 
di quel lavoro proprio quel tipo di riferimento: «crollo della 
struttura della personalità sociale» (Jahoda, Lazarsfeld, Zeisel 
1986, p. 45 ). L’idea di fondo che contraddistingue le restituzioni 
sull’analisi di questi territori è che si tratti di luoghi che sono stati 
abbandonati, che hanno perso valore. Il processo di deindustria-
lizzazione è descritto come una perdita, una disfatta, nel costante 
confronto tra un “prima” attivo e propositivo e un “dopo” 
passivo e disilluso.   

«Noi qui siamo depressi» è una dichiarazione che ho raccolto 
durante un incontro con un gruppo di cittadini di una valle in-
dustriale del Biellese. La percezione degli abitanti di queste aree 
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è che il degrado prenda avvio dai capannoni vuoti, per portare 
alla chiusura dei servizi di prossimità e diventando un condizio-
namento alla mentalità di ciascuno. Ci si abitua lentamente a 
pensare che il territorio in cui si vive non interessi più a 
nessuno. A metà del Novecento fu la grande richiesta di mano-
dopera a portare tante famiglie nel distretto laniero biellese, sul 
finire del secolo XX si è assistito a un processo inverso quando 
«mancando il lavoro in automatico tutto è cambiato»6. Chi ha 
vissuto in quelle valli negli anni Cinquanta racconta che al 
mattino c’erano una trentina di autobus che arrivavano dai 
dintorni e scaricavano i lavoratori che la sera se ne tornavano a 
casa. «102 autisti! Alle 14:00 tra quelli che arrivavano e quelli 
che partivano c’erano 60 bus». I segni tangibili del cambiamento 
in direzione opposta sono la progressiva riduzione degli sportelli 
bancari, degli uffici postali e in generale degli esercizi commerciali, 
una situazione che gli abitanti vivono come desolazione e ab-
bandono del loro territorio. Come per gli ex operai di Marienthal, 
anche per molti biellesi il lavoro in fabbrica rappresentava il 
centro dell’esistenza sociale. La deindustrializzazione è pertanto 
raccontata attraverso un confronto spesso sprezzante con il be-
nessere del periodo della crescita industriale. È un passato 
ancora molto recente e che si offre pertanto ad una lettura con-
troversa, che permette di portare a livello locale quello che 
hanno da offrire le teorie interpretative sull’evoluzione della 
classe operaia (Mollona 2009, p. 167). Il lavoro manuale entra 
nella narrazione delle contraddizioni e mostra, accanto all’orgoglio 
del saper fare, l’aspirazione ad una vita migliore per i propri 
figli. Nei racconti della generazione cresciuta tra le due guerre 
la fabbrica del padrone è quasi una famiglia, ma quella successiva 
spinge i propri discendenti ad una vita lontana dai reparti 
tessili. In un’indagine del 2008 condotta sulla popolazione 
giovanile di uno dei comuni biellesi con la più alta presenza di 
industrie laniere, rilevavamo come la situazione lavorativa rap-
presentasse l’area più critica (Sulis, Vinai 2008)7. Se da un lato, 
dunque, si dava voce alle retoriche relative all’identità del 
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distretto per dare fiducia e favorire la tenuta dell’economia 
locale, dall’altro diventava esplicita la disaffezione dei giovani 
per l’occupazione nel settore tessile. Se i lavoratori degli anni 
Sessanta si mostravano disposti a grandi sacrifici in nome della 
tenuta del comparto, atteggiamento di cui emblematica è la 
vicenda della ricostruzione dopo l’alluvione del 1968, nei 
decenni successivi si fanno strada consapevolezza e recriminazioni 
per una «vita di sofferenza e umiliazioni», che ha portato a de-
siderare per i propri figli percorsi di studio e di affrancamento 
dalla fabbrica. Nel ricordo ancora vivo dell’«odore di sostanze 
chimiche e piedi gonfi» si cerca una giustificazione per la disaf-
fezione precoce a quell’identità di distretto che negli stessi anni 
cercava di fare leva sulla forza della cooperazione tra comunità 
e imprese8.  

Nei primi anni Duemila l’Osservatorio regionale del Mercato 
del Lavoro del Piemonte descriveva così la situazione:  

 
La provincia di Biella vede, negli ultimi anni, una trasformazione del 
proprio tessuto economico. Dal carattere spiccatamente industriale che 
ancora all’inizio degli anni Duemila caratterizzava il territorio, si passa ora 
ad una prevalenza dei servizi che, nel 2002, operano un sorpasso sul 
settore secondario.  
 
Circa dieci anni dopo, l’allora segretario della Femca Cisl di 

Biella, era costretto a rilevare che il numero di addetti «soltanto 
per quanto riguarda il settore tessile locale, è passato da 30 mila 
nel 1994 ai circa 16mila nel 2009»9. I dati più recenti del registro 
delle imprese contano  10.300 addetti nel settore tessile delle lo-
calizzazioni della provincia10.  

Il ridimensionamento assume proporzioni impressionanti se 
si considera che nel 1954 l’Almanacco Biellese riportava la 
presenza di 17.352 operai soltanto nella città di Biella. Il forte 
cambiamento aveva spinto l’amministrazione provinciale di inizio 
anni Duemila alla realizzazione di una ricerca di impianto 
sociologico che sfociò nella pubblicazione Tessile e non solo. Il 
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capitale sociale del biellese (Lazzarini, Santagati 2004). Alcuni spunti 
tratti da quel lavoro sono importanti per avere chiaro il punto di 
partenza delle riflessioni che proporrò nella parte successiva di 
questo contributo. 

Prima di delineare quelli che vengono definiti «i tratti distintivi 
dell’economia biellese», gli autori offrono la descrizione di un 
territorio caratterizzato da benessere economico e piena occupazione. 
Nondimeno si riconoscono i primi segnali di cambiamento relati-
vamente ai dati della disoccupazione «con un tasso che passa dal 
2,7% al 4,1%, ma resta comunque inferiore al 5,1% di disoccupati 
presenti in Piemonte e alla media italiana del 9%» (Lazzarini, 
Santagati 2004, p. 68). Un mercato del lavoro che mostra dunque 
ancora pienamente i caratteri di una ricchezza diffusa. I mutamenti  
avvenuti durante gli anni Novanta sono da attribuirsi, nell’analisi 
degli autori, all’andamento ciclico dell’industria tessile: la filiera 
biellese in quel decennio di fine Novecento ha visto un’evoluzione 
positiva, poi un rallentamento e infine una nuova inversione di ten-
denza. Le cause vengono imputate agli effetti della globalizzazione 
e delle trasformazioni in atto a livello nazionale ed internazionale.  

 
Nel corso degli anni Novanta, il sistema industriale biellese ha certamente 
conosciuto movimenti interni anche significativi, ma tali movimenti non 
hanno modificato a livello strutturale la filiera tessile nella sua articolazione 
per comparti e c’è stata una notevole stabilità nell’offerta (Lazzarini, 
Santagati 2004, p. 71).                        
 
La lettura dei dati economici (tra cui variazioni negative nei 

fatturati delle imprese e diminuzione del numero dei dipendenti) 
porta i ricercatori a indicare il 2002 come «uno degli anni più 
negativi della storia economica recente [...] un anno difficile per 
l’industria laniera biellese» (ivi, p. 79). Gli anni a venire saranno 
però ancora più duri, caratterizzati dal forte ricorso agli ammor-
tizzatori sociali (cassa integrazione e mobilità) e dal notevole au-
mento del tasso di disoccupazione, che dieci anni dopo arriverà a 
superare la soglia del 10%. 
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La ricerca di Lazzarini e Santagati è interessante anche per l’in-
dagine campionaria condotta per migliorare la comprensione 
«delle cause e degli effetti delle trasformazioni economiche, sociali 
e culturali sulla vita nella realtà locale» (ivi, p. 85). Le tre sezioni 
del questionario somministrato a 400 biellesi approfondiscono 
l’ambito della famiglia, quello delle problematiche sociali e, in 
ultimo, il senso di appartenenza e la manifestazione dell’identità 
biellese degli intervistati. Mi soffermo su questo aspetto perché le 
considerazioni a cui conduce possono essere messe a confronto 
con l’analisi storica svolta da Ramella sulle valli biellesi dell’Ottocento. 
La solidarietà comunitaria  pare infatti lasciare il campo all’affermarsi 
dell’individualismo e le «identità collettive perdono la loro rilevanza 
nell’orientare i comportamenti» (ivi, p. 135). Una considerazione 
che trova conferma in analisi di più ampio respiro sul modello 
della Terza Italia, che mostrano come, dopo il Duemila, vari 
fattori (cambiamenti geopolitici, introduzione dell’euro e svalutazione 
della lira, tendenze demografiche e impreparazione delle imprese 
a livello organizzativo) abbiano condotto a conflitti e tensioni che 
hanno ridotto l’impulso innovativo familiare delle imprese e 
bloccato quei meccanismi virtuosi di cooperazione e fiducia. Una 
trasformazione che mette in discussione il valore della reciprocità 
e del capitale umano, capisaldi del paradigma dei distretti che rap-
presentava una condivisa cornice interpretativa fino alla crisi dei 
primi anni Duemila (Hadjimichalis 2006, pp. 90-91). 

Il racconto della deindustrializzazione passa anche attraverso 
la ridefinizione degli equilibri tra sfera lavorativa e sfera affettiva, 
in quelle comunità che sembrano non trovare il senso di una vita 
senza lavoro. Così come gli operai di Marienthal, anche per gli 
addetti del settore tessile biellese la disoccupazione o la precariz-
zazione del lavoro producono disorientamento. Il lavoro, ci 
ricorda Mollona, ha un valore relazionale: produce relazioni 
sociali, ha a che vedere con l’interazione tra la produzione 
materiale e la riproduzione degli essere umani, posiziona nello 
spazio e nel tempo (Mollona 2009, p. 176). La deindustrializzazione 
può essere raccontata anche con queste parole: 
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Nel corso di pochissimi decenni, anche solo nell’ultimo, abbiamo visto un 
crollo dei numeri e della produttività. Il fatto di avere una sola attività non 
è stato positivo per la nostra economia. Gli industriali locali hanno venduti 
i nostri marchi agli stranieri che poi se ne sono andati. Invece di aiutare la 
zona, hanno preferito andarsene. Eravamo solo lanieri: questa è una limi-
tazione. Si può dire che si è sprecata la mentalità del lavoro che c’era nel 
Biellese (note di campo, febbraio 2020). 
 
Analisi teoriche e percezioni individuali concorrono a costruire 

l’immagine di un territorio “in disfacimento”, avvicinando il 
Biellese agli esempi delle numerose crumbling cultures che vedono 
intere comunità combattere con l’eredità della chiusura delle fab-
briche, ricordandoci che «deindustrialization has never been 
purely a matter of  work or money» (Strangleman 2013, p. 8). 

 
 

Metabolizzare il cambiamento: vent’anni di iniziative nel Biellese 
 
Qual è il futuro economico di un’economia costruita ormai sto-
ricamente sulla colonna portante dei distretti industriali? Questa 
è la domanda che Micheal Blim si pone per il distretto calzaturiero 
marchigiano (Blim 2016, p. 126), ma la sua portata può essere 
estesa anche agli altri casi italiani. Una domanda non distante 
senz’altro da quella che si devono essere posta anche vari attori 
sociali del distretto biellese all’inizio degli anni Duemila. La 
stessa ricerca a cui ho fatto precedentemente riferimento rappre-
sentava un tentativo nella direzione di orientare la stesura di un 
Piano territoriale provinciale. Nel presentarne i risultati l’allora 
responsabile dell’amministrazione provinciale aveva scritto: 

 
Da questa lettura emerge che la crescita economica ha prodotto un 
innegabile miglioramento delle condizioni e degli stili di vita della 
popolazione. Ma all’interno di questo processo si è verificato anche un 
progressivo deterioramento del tessuto sociale. La frammentazione sociale, 
prodotto della crescita e della differenziazione, può incidere profondamente 
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sulla coesione sociale creando gravi situazioni di isolamento e solitudine 
accanto a percorsi di vita sempre più ricchi di opportunità e  relazioni. [...] 
occorre sperimentare nuove vie che tengano insieme integrazione sistemica 
e sociale (Lazzarini, Santagati 2004, p. 17).  
 
Mi soffermo dunque ora su alcune iniziative che sono andate 

nella direzione di sperimentare “nuove vie”, nel tentativo di 
offrire delle possibilità di tenuta e continuità del benessere del 
territorio biellese. Prenderò in considerazione due periodi, l’inizio 
degli anni Duemila e il più recente biennio di avvicinamento al 
2020. L’esplorazione che propongo è volta a comprendere gli 
adattamenti degli attori sociali rispetto alla visione di futuro, 
cercando di cogliere cosa hanno rappresentato venti anni di forte 
cambiamento dell’economia del territorio nell’immaginario di 
chi li ha vissuti da una posizione privilegiata di osservazione.  

Dei primi anni Duemila analizzerò gli esempi del Premio 
Biella letteratura e industria, la Fondazione Biella The art of  ex-
cellence e la mostra Sul filo della lana. A distanza di quindici-
venti anni prenderò invece in considerazione il riconoscimento 
di Biella Città Creativa Unesco e la Fondazione BIellezza. La 
suddivisione in questi due estremi temporali del cambiamento 
mi consentirà di fare delle riflessioni sulla differente presa di co-
scienza di alcuni attori sociali che si assumono la responsabilità 
di orientare i possibili scenari di futuro del territorio. 

Il Premio Biella letteratura e industria nasce nel 200111. 
Obiettivo dichiarato dell’iniziativa è   

 
aumentare l’attenzione loro [del pubblico] e degli autori sul tema dell’industria 
e del lavoro. [...]  aldilà e senza nulla togliere alla rilevanza di nuovi settori 
e ragioni di impiego che si affacciano e si accavallano nell’evoluzione eco-
nomica e sociale di un Paese, le attività di produzione mantengono un 
ruolo determinante nella cultura e nella vita delle persone12. 
 
Primo promotore di questa iniziativa è Città Studi, società 

strumentale della Fondazione della Cassa di risparmio di Biella 
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che ne detiene la maggioranza azionaria. Si tratta di un centro 
fondato per iniziativa delle istituzioni e dell’associazionismo im-
prenditoriale locale allo scopo di favorire lo sviluppo tecnico 
scientifico dell’industria biellese. Oggi è sede universitaria, agenzia 
per la formazione professionale, centro congressi, biblioteca 
specialistica, area di servizi, ricerca e di consulenza alle imprese13.  

La Fondazione della Cassa di risparmio di Biella sostiene 
anche attivamente il Premio vedendone l’occasione per celebrare 
l’esperienza industriale, insistendo su una narrazione che vede il 
Biellese come un territorio che «storicamente ha saputo “fare 
impresa” con eccellenza ma ha sempre avuto difficoltà nel co-
municarlo». Obiettivo del concorso letterario è quello di andare 
alla ricerca di autori «accomunati dalla capacità di narrare l’epopea 
affascinante delle più interessanti realtà industriali e imprenditoriali 
italiane e estere». Il Premio risponde dunque all’esigenza di 
proporre una nuova idea di industria, affrancandola da visioni 
negative e sottolineandone invece le caratteristiche di vitalità e 
intraprendenza. 

Se il Premio Biella letteratura e industria faceva leva su un 
aspetto culturale, in quegli stessi anni veniva stretto un accordo 
per potenziare e tutelare l’eccellenza dei marchi biellesi attraverso 
la Fondazione Biella The art of  excellence: un’iniziativa promozionale, 
voluta dall’Unione industriale biellese, «finalizzata alla creazione 
di un brand di distretto da apporre sui tessuti interamente lavorati 
in territorio distrettuale secondo alcuni requisiti di qualità ed 
eticità» (Maggioni 2008, p. 48). A spingere in questa direzione era 
l’idea che le aziende biellesi non avessero visibilità in quanto pro-
duttori di semilavorati e dunque con un accesso al consumatore 
finale veicolato da soggetti terzi esterni al distretto, che si occupano 
del confezionamento e della distribuzione dei tessuti prodotti a 
Biella con propri marchi non esplicitandone la provenienza.  

In buona sostanza, la posizione del mondo imprenditoriale ad 
inizio anni Duemila era quella di potenziare l’immagine del 
distretto industriale, implementando la narrazione dell’eccellenza 
della vocazione tessile biellese. Un’operazione di vero e proprio 

M. Vinai, Tessile o non tessile? 47



marketing territoriale che ha portato all’organizzazione nel 2005 
della mostra Sul filo della lana. Un notevole dispiegamento di 
forze con tanto di incarico affidato a Philippe Daverio, critico di 
fama nazionale.  

Ricorre in questo tipo di iniziative la percezione che non sia 
pensabile uno scenario che smarchi il distretto dalla sua “vocazione” 
tessile. Un’impostazione emblematicamente resa in chiave cari-
caturale nel video Fin che la barchetta va..., nel quale un sedicente 
consulente suggerisce, come intervento risolutivo delle difficoltà 
economiche del territorio, di portare il mare a Biella e l’imprenditore 
locale entusiasta della proposta si chiede però che tessuto si 
possa fare con quel tipo di acqua!14  

Ad inizio anni Duemila l’affanno del distretto non trova dunque 
soluzioni al di là della tradizione laniera. Il tentativo pare quello di 
rafforzare l’orgoglio per l’appartenenza ad un territorio che sa rea-
lizzare prodotti di alta qualità, insistendo sulla narrazione di una 
“vocazione” che non è stata sino a quel momento sufficientemente 
valorizzata. L’élite imprenditoriale, in collaborazione con le istituzioni, 
immagina e propone dunque uno scenario ancorato all’economia 
tessile, anche in sintonia con alcune riflessioni che a livello di 
comparto nazionale si producevano in quegli stessi anni e che im-
putavano ad “errori di prospettiva” parte della crisi dell’industria 
di settore (Tronconi 2003). L’impegno assunto in questo primo 
primo periodo di disorientamento è quello a non lasciarsi sopraffare 
dal luogo comune che il tessile sia una sorta di «fossile che 
cammina» ed evitare che questa impostazione si trasformi in una 
vera e propria profezia (Tronconi 2003, p. 7).  

Chi era ai vertici istituzionali ad inizio anni Duemila non poteva 
immaginare che le difficoltà del distretto avrebbero conosciuto 
un’evoluzione così drastica come quella che si è presentata tra il 
2008 e il 2009. A quel punto l’investimento nella narrazione del-
l’eccellenza tessile si scontrava con la tangibile depauperazione del 
territorio. Le iniziative precedentemente avviate non vengono ab-
bandonate (tranne ovviamente la mostra Sul filo della lana che si era 
svolta da aprile a settembre 2005) ma gli stessi promotori sembrano 
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prendere coscienza della necessità di ampliare i confini degli 
scenari futuri. Il rappresentante dei Gruppo giovani imprenditori, 
durante una conversazione, mi esplicita un cambio di prospettiva e 
sostiene che «la persona deve tornare al centro delle nostre visioni 
di futuro». Il Biellese non va più interpretato, dunque, solo come 
un territorio dove si hanno occasioni lavorative, ma come un 
luogo che offre opportunità di vita sana, in un contesto naturale 
favorevole. Si tratta di un nuovo interesse che si palesa nelle 
iniziative che hanno connotato gli anni più recenti. 

Prima fra tutte la candidatura, sfociata poi nell’assegnazione 
del riconoscimento, alla rete Unesco delle Città Creative. Una 
proposta che rende evidente come si sia sentita la necessità di 
tentare altre strade per dare una nuova fisionomia all’economia 
territoriale. Durante la conferenza stampa di presentazione del 
nuovo logo Biella Città Creativa Unesco, il sindaco di Biella 
sintetizza le speranze riposte in questa iniziativa utilizzando le se-
guenti parole: «torneremo a ripopolare questo Biellese e tornerà 
ai fasti che ha avuto un tempo». L’inserimento nel circuito delle 
città creative deve aderire ad un indirizzo specifico che per Biella 
è stato identificato nel settore “artigianato e arte popolare”. Il 
buon esito del processo di candidatura viene attribuito ad un 
“lavoro di squadra” compiuto da alcuni stakeholder locali, tra cui 
Fondazione Cassa di risparmio di Biella e Cittadellarte Fondazione 
Pistoletto.  

Per comprendere la narrazione del territorio che accompagna 
questa nuova iniziativa faccio riferimento in prima battuta alla 
presentazione che se ne fa sul sito internet dedicato15. La “maestria 
manifatturiera” in questo nuovo contesto fa da sfondo, e da 
solida base di credibilità, per testimoniare la creatività culturale 
del territorio: «la migliore tradizione identitaria biellese, dove 
l’alta qualità tessile (prodotto) si è trasformata in creazione urba-
nistico-ambientale (territorio)». E ancora: «L’obiettivo di intessere 
un racconto coeso di tutte le eccellenze che qualificano Biella 
come Città Creativa: fili narrativi di un territorio ricco di 
protagonisti e di imprese, in cui la trama di una tradizione 
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industriale si incrocia con un ordito che è pura inventiva e 
capacità di sorprendere. Un tessuto unico, un unico tessuto». Al 
di là dell’effetto slogan, l’intenzione è quella di mettere in evidenza 
come la vocazione laniera abbia dato valore ad un territorio in 
senso più ampio e che oggi è su questa visione di ampio respiro 
che è necessario investire per immaginare il futuro. Si tratta di 
una nuova impostazione che possiamo interpretare come espres-
sione degli effetti del cambiamento. Lungi dall’abbandonare l’or-
goglio per la tradizione laniera, e dunque per la storia del distretto, 
le vicissitudini economiche degli ultimi quindici anni hanno 
spinto a cercare le altre potenzialità del territorio. La risposta alla 
domanda sul futuro economico di un’economia costruita stori-
camente sulla colonna portante dei distretti industriali va dunque 
cercata nelle “esternalità positive”, mutuando un concetto eco-
nomico, che quella storia e quella vocazione hanno saputo 
generare. Biella Città Creativa Unesco punta allora a mettere 
insieme progetti di varia natura, dal recupero di edifici dismessi, 
a corsi di formazione sia in ambito turistico che del design, da 
campus residenziali per artisti, al forum internazionale sul tema 
della sostenibilità. Il ruolo di Cittadellarte - Fondazione Pistoletto 
si innesta in modo consistente nella candidatura Unesco: esempio 
eccellente di archeologia industriale trasformato in realtà culturale, 
Cittadellarte ha offerto il suo appoggio attraverso la fama inter-
nazionale dell’artista Michelangelo Pistoletto e simbolicamente 
attraverso il logo del Terzo Paradiso. Le istituzioni e il mondo 
imprenditoriale investono, in questa seconda fase di rielaborazione 
dell’identità territoriale, anche nella collaborazione con questa 
realtà culturale attiva a Biella sin dal 1998. 

Un’altra ipotesi che è stata proposta in tempi recenti è l’impegno 
nel settore del turismo. Iniziativa chiave per capire questa “nuova 
via” è quella di Fondazione BIellezza. I soci fondatori sono Banca 
Patrimoni Sella&C. S.p.a. e Banca Sella S.p.a., Ermenegildo Zegna 
Holditalia S.P.A. e Fondazione Cassa di risparmio di Biella. Tra i 
soci sostenitori anche Biverbanca, tante aziende e imprenditori 
del territorio e tra i sostenitori onorari nuovamente la Fondazione 
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Pistoletto. Il mondo imprenditoriale è ingaggiato in questa “rivo-
luzione” dell’immagine del Biellese. I concetti chiave espressi 
durante la conferenza stampa di presentazione degli obiettivi e 
delle prime attività della fondazione sono state: “forte gioco di 
squadra” e “sviluppo del campo turistico”. Ancora una volta la 
consapevolezza della necessità di una nuova fisionomia di quello 
che rappresentava in passato il distretto si intreccia proprio con 
l’orgoglio di un’identità economica che non si vuole oscurare e 
che si trova ribadita e confermata nelle parole del presidente della 
neo costituita fondazione:  

 
Ci rendiamo conto che sviluppare il turismo nel nostro territorio è una sfida 
complessa, altrettanto affascinante, e svilupparlo per farlo diventare un’altra 
eccellenza del nostro territorio, per cui non solo più un’eccellenza tessile ma 
anche un’eccellenza nell’accoglienza rende la sfida ancora più grande. 
Vogliamo che il turismo arrivi a rappresentare un vero valore per il nostro 
Biellese, vogliamo che crei delle nuove opportunità di impiego, vogliamo far 
questo per mirare a una qualità alta creando un sicuro miglioramento delle 
professionalità con cui noi andremo ad accogliere questo turismo.  
 
Un intreccio che rappresenta un punto fermo che viene 

ribadito quando si descrivono i punti di forza dell’offerta turistica:  
silenzi della montagna e battere dei telai, prodotti nostrani degli 
alpeggi assieme alle visite dei posti più belli della nostra natura. 
L’aspetto identitario di questa operazione è ribadito attraverso 
l’esplicitazione dell’obiettivo di far condividere al visitatore «le 
profonde caratteristiche del nostro territorio». Nell’illustrare le 
intenzioni della nuova fondazione, viene inoltre fatto appello al 
coinvolgimento di tutta la cittadinanza. Si chiama in causa la 
capacità di coesione, di collaborazione della comunità biellese. 
Un richiamo che ha le sembianze di una presa di coscienza, quasi 
a riconoscere come negli anni della crisi il mondo imprenditoriale 
avesse agito ignorando quella caratteristica di intreccio tra comunità 
e imprese che sta alla base della definizione stessa di distretto. 

 

M. Vinai, Tessile o non tessile? 51



Conclusioni 
 
Nei tempi lunghi della presa di coscienza dell’esigenza di aprire 
nuove vie per venire incontro ai bisogni delle classi lavoratrici, si 
può riscontrare quella condizione di liminalità proposta da 
Capello per il processo di cambiamento di Torino (Capello 2020). 
Così come il capoluogo piemontese non è più la metropoli del-
l’automobile e il feudo della Fiat, così il Biellese non è più il 
distretto industriale laniero di un tempo e per entrambe si può 
dire che non hanno ancora raggiunto un’identità diversa e 
innovativa.  

Per descrivere gli ultimi due decenni di cambiamento ho 
scelto di focalizzarmi su alcune specifiche iniziative che interpretano, 
simbolicamente ma non solo, il posizionamento delle élite im-
prenditoriali e politiche del territorio. La trasformazione della 
provincia è sostenuta da narrazioni differenti per i due periodi 
presi in esame, che testimoniano di una prima riluttante accettazione 
del processo di deindustrializzazione e di un secondo tentativo di 
ancoraggio dei “fasti di un tempo” ad un rilancio in chiave 
turistica. È evidente la necessità di progettare nuove possibilità di 
organizzazione sociale, veicolate da delicate dinamiche identitarie 
che investono anche i processi di patrimonializzazione della 
cultura e del paesaggio locale (Ravenda 2017, p. 198). 

Dei primi anni Duemila è evidente lo sforzo di supportare la 
vocazione industriale del territorio, vuoi facendo leva sulla 
tradizione laniera, vuoi implementando strategie di rilancio del-
l’eccellenza tessile. Nel biennio di avvicinamento al 2020 si 
mostra invece la resa di fronte alle dinamiche di terziarizzazione 
dell’economia e ai conseguenti processi di marginalizzazione ed 
espulsione della forza-lavoro. La risposta è un investimento in 
iniziative di implementazione dei settori culturale e turistico, che 
siano compatibili, ed anzi fedeli, alla narrazione dell’eccellenza, 
elemento che viene individuato come tratto identitario che salda 
il collegamento tra il prima e il dopo del distretto tessile. A 
rendere possibile questa difficile operazione di metamorfosi del 

Il laboratorio oltre la metropoli52



territorio sono gli attori locali sia del mondo imprenditoriale che 
della politica, i quali si trovano, nella fase più recente di questo 
loro impegno, a cercare di sollecitare la comunità verso un nuovo 
sentire comunitario. Il rilancio del distretto viene immaginato at-
traverso la consapevolezza del ruolo che deve assumersi chi lo 
abita. Le imprese sembrano chiamare gli abitanti del Biellese a 
prendersi la responsabilità della cooperazione, della comune po-
tenzialità di azione sulle sorti del territorio16. Sembra riconfigurarsi,  
dunque, l’attualità del rito del “mastello ricolmo d’acqua” descritto 
in apertura di questo contributo. Il richiamo a formule come 
quella del “gioco di squadra” potrebbe essere intesa come una ri-
visitazione della norma della solidarietà comunitaria che era stata 
espressione dell’adattamento della popolazione all’ambiente in 
epoca preindustriale. Oggi, quindi, si ripropone in chiave moderna 
quella necessità di far fronte alla scarsità di risorse attraverso una 
cultura sociale del territorio. Abbracciare quell’impostazione e 
chiamare ad una riflessione sulla necessità di rivedere gli equilibri 
tra le forze sociali in campo potrebbe forse togliere dall’imbarazzo 
di scegliere tra tessile e non tessile. 
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Note 
 
1 Mi riferisco in particolare al cosiddetto Patto della Montagna, un accordo siglato nel 1944 tra 
operai e imprenditori per stabilire la parità salariale tra uomo e donna.  
2 Un doppio ruolo che rivendicavo anche nello svolgimento delle attività di operatrice del 
servizio, che aveva portato alla stesura di un articolo di riflessione sul modello scelto per 
rispondere ai bisogni dei cittadini.  
3 Il mio attuale progetto di ricerca di dottorato in Scienze antropologiche ha per oggetto proprio 
la trasformazione del tessuto sociale del territorio biellese. 
4 Il caso biellese esplora uno di quei settori, il tessile-abbigliamento, che ha ricevuto sinora minore 
attenzione negli studi della deindustrializzazione. 
5 Testimonianze raccolte durante il “Valdilana Festival. Dialoghi di comunità” nel mese di 
febbraio 2020. 
6 Sono le parole utilizzate da alcuni abitanti del comune di Valdilana durante gli incontri 
organizzati per i “dialoghi di comunità” del Valdilana Festival. Da qui in avanti le citazioni senza 
riferimento sono da intendersi parte del materiale etnografico da me raccolto sul campo. 
7 Si tratta di una ricerca-azione svolta tra il 2007 e il 2008 per conto dell’amministrazione 
comunale di Trivero.  
8 Di «profonda disaffezione» parla anche Michael Blim nella sua analisi del distretto calzaturiero 
marchigiano (Blim 2016, p. 127). Si tratta di una prospettiva di analisi che rientra nel filone di 
studi sulla deindustrializzazione che Garruccio identifica come «Il dis-farsi della classe operaia» e 
che conduce a riflessioni sulle «fratture inedite di generazioni al lavoro, poiché quello dei figli è 
spesso destituito di valore agli occhi dei padri» (Garruccio 2016, p. 52). 
9 Informazione tratte dall’Osservatorio sociale sul Biellese www.osservabiella.it. 
10 Dati al 31/12/2019 forniti dalla Camera di Commercio di Biella. 
11 Un’idea anticipatrice di questa iniziativa si può far risalire agli anni Trenta del Novecento con il 
concorso letterario dal titolo Premio Biella (Neiretti 1997). 
12 Presentazione del Presidente del Premio Biella Letteratura e Industria in «Quaderni del Premio 
Biella Letteratura e Industria», 2017. Documento scaricabile sul sito https://www.biellaletteratu-
raindustria.it/. 
13 Informazioni reperibili sul sito istituzionale https://www.cittastudi.org/. Consultato in data 
15/09/2020. 
14 Il video Fin che la barchetta va... è stato realizzato all’interno del progetto Open to Knowledge, 
coordinamento e regia di Manuele Cecconello, Prospettiva Nevskij - Biella. 
15 https://www.biellacittacreativa.it/. 
16 In questo saggio non prendo in considerazione le dinamiche relative al ruolo dei sindacati, 
sebbene si tratti di un elemento imprescindibile, sul quale porterò la mia attenzione nel prosieguo 
della ricerca. Mi limito in questa sede a riportare una citazione da un lavoro antropologico, svolto 
sul finire degli anni Ottanta tra gli operai delle valli biellesi, che rende conto del cambiamento del 
ruolo dei sindacati da lungo in atto nel Biellese: «Carlo and Roberta have begun to accumulate 
scars too, but they signify only the cost of  the wage packet that buys cars, stereos and clothes. 
They are winners, but the past has been left to them with no testament. Their parents’ militancy 
seems to belong to another world» (Leonard 1991, p. 127).
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Con un’esplorazione ad ampio raggio attraverso la 
penisola, il libro si interroga sulla profonda trasformazione 

della provincia industriale italiana, esaminandone le 
implicazioni politico-economiche, culturali e socio-
ecologiche. I capitoli del libro riflettono la geografia 

diversificata di questa trasformazione, caratterizzata da 
storie industriali con scansioni temporali, articolazioni 

spaziali e problematiche differenti: dalla complicata 
situazione della grande industria dell’acciaio a Taranto e 

Terni all’eredità letale dell’eternit a Casale Monferrato; 
dalla difficile riorganizzazione materiale e simbolica del 

distretto tessile di Biella alla crisi delle imprese nel Nord-
Est, esplorando, infine, le infrastrutture della mobilità 

lungo la linea ferroviaria Genova-Torino. Pensato e 
realizzato dentro una prospettiva di antropologia pubblica, 
il volume si propone di contribuire criticamente al dibattito 

sulle trasformazioni cruciali della nostra epoca.
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